
 

TRICOLORE - Agenzia Stampa ©                       Reg. Trib. Bergamo n. 25 del 28/09/04                       n. 8627 - 19 Febbraio 2013 

 

 

T T RR  II  CC  OO  LL  OO  RR  EE        
Agenzia Stampa  

IPOTESI SUL PAPA. E SULLA CHIESA CHE VERRÀ 
Che fare? 

 

Ma che dovrebbe fare il Papa che uscirà dal prossimo Conclave, alla luce di quei nodi di crisi che si è cercato di 

indicare, seppur solo con pochi, pochissimi esempi? Noi non siamo Hans Küng che da decenni si è nominato anti-

Papa e che, in un'intervista di questi giorni, sfidava il grottesco: plaudiva infatti allo svecchiamento della Chiesa, 

voleva che gli anziani si togliessero di torno, diceva che il suo già collega Ratzinger aveva aspettato troppo ad an-

darsene. Non ricordava al lettore, però, che, con i suoi 85 anni, è coetaneo di Benedetto XVI (soltanto pochi mesi 

in meno), eppur nulla intende mollare degli incarichi raggiunti. In pensione vadano i Papi, che diamine, non gli 

anti-Papi! Ma noi non siamo Küng, soprattutto perché ci pare da delirio egocentrico, da rinnegamento di ogni pro-

spettiva cristiana la risposta alla domanda «Che cosa si aspetta dal prossimo Conclave?».  

Risposta che così, purtroppo, suona: «Il Conclave potrà dare un impulso solo se i cardinali accetteranno l'analisi 

esposta nel mio libro Salviamo la Chiesa ». Poiché, come si sa, in una prospettiva di fede è lo Spirito Santo a ispi-

rare gli elettori nella Sistina, il Paraclito dovrà sbrigarsi: occorre procurarsi quel libro e studiarselo bene per indi-

rizzare i cardinali non come Dio, ma come il professor Küng comanda. Lo Spirito, in Conclave, non è che un tra-

mite del Messaggio redentore, quello che sta nelle tavole bronzee, incise in caratteri gotici, di Salviamo la Chiesa 

vergate da colui cui fu vietato di dirsi «teologo cattolico». 

Prendendoci, come doveroso, assai meno sul serio, noi crediamo che la Chiesa, Corpo stesso di Cristo, Sua pro-

prietà esclusiva, sia già salvata, senza bisogno delle nostre analisi e dei nostri libri che, semmai, rischiano di irrigi-

dire in un morto schema ideologico l'abbondanza di vita del Vangelo. «Il mio programma è di non averne», disse 

giustamente Benedetto XVI nel discorso di inizio del pontificato. Se è lecito, tuttavia, un auspicio, è che il Papa 

che uscirà dal prossimo Conclave si ponga come prioritario un impegno. Quello che mi riassunse, in una intervista 

che fece rumore, Hans Urs von Balthasar, tra i maggiori teologi del secolo scorso, cardinale mancato solo per la 

morte improvvisa. Mi disse: « Tout d'abord, il faut remettre le christianisme debout », innanzitutto bisogna rimet-

tere il Cristianesimo in piedi. Occorre, cioè, rimetterlo dritto sulla base in roccia della fede: una fede salda, come 

fonte originaria e primaria, da cui tutto derivi. Continuando, in questo modo, il lavoro di colui che ora lascia il 

pontificato. In effetti, l'eredità più significativa che Benedetto XVI ci lascia è quell' Anno della fede , per il quale 

ci ha dato anche il testo di riferimento: quei tre libretti, apparentemente divulgativi, in realtà calibrati parola per 

parola, frutto di una vita intera di riflessione, che ci mostrano come Gesù sia il protagonista di una storia vera, non 

di un oscuro mito giudaico-ellenistico. Da docente prima e poi da vescovo, poi da Prefetto della Dottrina della Fe-

de, infine da Papa, Joseph Ratzinger ha voluto sempre e solo darci testimonianza che prendere sul serio i Vangeli, 

scommettere sulla loro verità la nostra vita e la nostra morte è ancora possibile, non è ingenuità o carenza di infor-

mazione. Credere che Gesù è davvero il Cristo può farlo anche lo specialista più informato, più smaliziato (come 

Ratzinger è) quanto alle esegesi e alle teologie più recenti. Insomma, per dirla alla svelta: confermare il popolo di 

Dio che le chrétien n'est pas un crétin . Ha scritto nel testo di indizione per l'Anno della Fede: «Capita ormai che i 

cristiani si diano preoccupazione quasi esclusiva per le conseguenze sociali, culturali e politiche della fede, pen-

sando ad essa come a un presupposto ovvio. Ma simile presupposto di una fede salda è, purtroppo, sempre più 

spesso illusorio». Ecco - pur convinti che la scelta della Sistina sarà comunque la migliore, se i venerandi elettori 

si riterranno solo gli strumenti di Qualcuno che li sovrasta - ecco, il nostro auspicio è per un Papa consapevole che 

la Chiesa non ha che un problema: confermarsi e confermarci nella fede, tornare a recitare il Credo con convinzio-

ne, rafforzare (anche con la riscoperta di un'apologetica adeguata) le ragioni per credere. Il resto seguirà da sé e 

tanti nodi si scioglieranno. La sola vera, preoccupante crisi ecclesiale è consistita, in questi decenni, nell'affievolir-

si della certezza nella Speranza che il Vangelo ci annuncia. Papa Ratzinger ne era ben consapevole, alla pari di 

Papa Wojtyla. L'augurio è che il loro Successore, chiunque sia, ne sia altrettanto convinto. 

Vittorio Messori  

Il Corriere della Sera, 17 febbraio 2013 
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